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nondimeno , che nulla dovea fignificare {econdo i bifogni. Fu fpe-
zialmente convenuto il giorno d’introdurre i difperfi Milanef nell
abbattuta e abbandonata loro Citta, e di ftar ivi, finche quelPo-
polo fi fofle meflo in iftato da potervi fuffittere da fe folo. Era-
no ftati finora i Cremonefi de’ maggiori nemici , che avefle Mi-
lano, e de’ piu fedeli , che potefle vantar Federigo . E’da cre-
“dere , che fi moveflero a mutar maflima dal vedere, e fors'an-
che dal provar eglino il duro trattamento , e 1’ alterigia de’ Mi-
niftri Imperiali fulle Cittda Lombarde , e temere col tempo di
una fomigliante fortuna. Sicardo, che pochi anni dappoi fu Ve-
fcovo di Cremona, e feriffe una Cronicay da me in buona par-

(a) Sicardus te data alla Juce (2 ), fi lagna non poco di quefta rifoluzien

g Chonte. del fuo Popolo , perché a’ fuor di i Milanefi divenuti potenti , e

i, dimentichi de’ beneficj, anguftiavano forte la Citd di Cremo-
na: quafiche in queft’ Anno effa Citta avefle fabbricato un mar-
tello, che dovea poi f{chiacciare il capo a lei. Ma anche i fag-
gi provveggono al bifogno d’ oggi , come poffono il meglio,
nimettendo poi alla Provvidenza %i Dio il refto , giacche niu-
no ci ¢, che arrivi con ficurezza a leggere nel Li%ro: dell” av-
venire. _

ErR ANO i Milanefi in una fomma cofternazione, perche ve-
niva minacciata la diftruzion de’ loro Borghi , e i Pavefi ne lafcia-
vano correr la voce : laonde per quattro fettimane ftertero co-
me in agonia tra i pianti ele grida ; e chi a Como, e chi a No-
vara , aPavia, aLodi trafportava ifuoi pochi mobili , perche didi
in di afpettavano I’ultimo eccidio. Quando nel felicifimo di 27. &
Aprile comparvero le milizie Brefciane, Cremonefi, Bergama-
fche , Mantovane , e Veronefi , che introdaflero quel Popolo. nel-

(b) Ada S.1a defolata Cirta con immenfo gaudio di tutti(4). Che menaf-
Galdin apié fero tofto le mani per alzar terra, e valerfi delle reliquie dell’ an-
ad diem 17. tico muro , e ferrarfi in cafa, ben giufto & il crederlo . Rapporta:
Aprilis. 13 quefta nuova all’ Imperador Federigo, benché altamente fe ne
cruciafle in {uo cuore , pure efteriormente moftro di non curarfe-
ne punto, ed allorché i Collegati videro la Cirtta ridotta in iftato
'di competente difefa, fi ritirarono , per attendere a guadagnar
Lodi. Suffiltendo quefta Gitra s} attaccara: al feryigio dell’ Impe-
radore, niun di que’ Popoli fi vedeva ficuro. Pero trattarono di
tirarla nella Lega ; e perché i Lodigiani a niun patto volevano
ftaccarfi dal fervigio Imperiale dopo i tanti benefizj ricevuti da
Federigo , fi venne alla forza. Fu aflediata quella Citta ,d? 1 {I}fh-,
anefs




